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Nell'attesa intervista a «Le Monde» 

Per il Ciad Mitterrand 
mette l'accento sulla 

mm * 

necessita del negoziato 
Ha insistito sul carattere «dissuasivo» dell'intervento, ha detto ad Habré che la Fran
cia «non si lascia condurre dove non vuole andare», è stato cauto verso Gheddafi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La Francia è nel 
Ciad «per alutare questo pae
se a ritrovare la pace*. Parigi 
formula un solo auspicio, 
quello di vedere al più presto 
1 rivali ciadiani seduti attor
no ad un tavolo e l'apertura 
di negoziati miranti a garan
tire l'Integrità del territorio 
del Ciad e 11 rispetto della so
vranità di questo paese. La 
presenza militare francese, 
decisa «solo quando si è avu
ta la prova Inconfutabile del
l'Intervento libico» (e mal 
quindi con l'intento, suggeri
to da qualcuno In Francia e 
oltre oceano, di condurre 
una «guerra preventiva») 
crea «le condizioni che ren
dono possibile un negoziato». 
Alle parti In causa spetta ora 
di agire In questo senso: se
dersi attorno ad un tavolo, 
magari con l'intervento del-
l'OUA o del segretario delle 
Nazioni Unite e di tutte le 
forze che hanno a cuore la 
pace. 

Questo 11 sentiero che la 
Francia Intende percorrere, 
e che comunque ha tracciato 
Ieri Mitterrand con la attesa 
Intervista a «Le Monde», nel
la quale ha ricondotto 11 con
flitto ciadiano alle sue pro
porzioni africane e ha ribadi
to la volontà di Parigi di farsi 
garante di una soluzione di
plomatica attraverso un pro
cesso che dovrebbe «tendere 
alla unità, sovranità e indi
pendenza del Ciad; alla eva
cuazione delle truppe stra
niere; a un patto di non ag
gressione tra I paesi della re-
§lone; e alla consultazione 

el popolo ciadiano sugli atti 
diplomatici che lo concerno
no». 

Il sentiero è stretto, Mit
terrand lo riconosce allorché 
cerca di definire il difficile 
metodo per portare a buon 
fine questo" processo, questa 
«terza via» che dovrebbe di
stinguerlo — come egli stes
so sostiene — dalle prece
denti esperienze fatte dalla 
destra dal '69 all'80 Impe
gnandosi In Imprese militari 
al fianco ora dell'uno ora del
l'altro del contendenti di una 
eterna guerra civile. Se il no 
«alla guerra preventiva alla 

Libia» e al coinvolgimento di 
Parigi nella guerra civile ha 
tenuto questa volta la Fran
cia fuori dall'ingranaggio, 1' 
aver adottato come supporto 
del metodo negoziale la pre
senza militare quale deter
rente, accanto a un alleato 
Infido e con un avversarlo 
imprevedibile, non rischia di 
far fallire tutto e di coinvol
gere comunque la Francia in 
un'impresa di vaste e dram
matiche proporzioni? Mit
terrand non Ignora questo 
pericolo quando rende espli
cite due nette messe in guar
dia che si rivolgono ugual
mente a Hinene Habre e a 
Tripoli. 

•Le condizioni che rendo
no possibile un negoziato 
(vale a dire la presenza mili
tare francese In tre quarti del 
territorio ciadiano) non pos
sono servire al suo contrario. 
La Francia sul metodo da se
guire ha la sua parola da di
re, tenuto conto degli accordi 
che ha con il popolo ciadia
no, e non si lascerà condurre 
là dove non vuole andare». 
Habrè è avvertito: «Le nostre 
truppe non possono essere 
considerate come una forza 
suppletiva, sottomessa ad 
una strategia che non è no
stra». E certamente quel che 
11 ministro della Difesa Char
les Hernu, inviato ieri d'ur
genza a N'Djamena, dirà a 

voce al presidente del Ciad. 
«La nostra funzione — ripete 
Mitterrand — è l'istruzione e 
l'assistenza logistica». Ma, e 
qui c'è l'avvertimento a 
Gheddafi, «il ruolo dissuasi
vo delle nostre forze sul po
sto è non solo difensivo»; se 
minacciata, la forza militare 
francese reagirebbe, dotata 
come è di tutti l mezzi per 
rispondere militarmente in 
maniera rapida a una even
tuale offensiva. 

Mitterrand è meno drasti
co, tuttavia, nel giudicare le 
•mire espansionistiche» di 
Tripoli. «Sembra — dice te
stualmente — che sua preoc
cupazione immediata (di 
Tripoli) sia di garantire non 
tanto la sua espansione 
quanto le sue frontiere meri
dionali. DI qui l'occupazione 
della fascia di Ouzu» (che per 
Mitterrand non va discussa 
ora, essendo un contenzioso 
da risolvere tra Libia e Ciad 
a tempo opportuno). Mitter
rand non esclude che, qualo
ra se ne presentasse l'oppor
tunità. «Gheddafi non man
cherebbe di spingersi più a 
Sud», essendo questo obietti
vo conforme «senza dubbio a 
un pensiero più vasto, quello 
di accendere l'Islam africa
no». E tuttavia egli «non cre
de che questo obiettivo poli
tico-mistico prenda oggi il 
sopravvento sul realismo 

Incontri di Craxi 
con Estier e Soares 

ROMA — Il presidente del consiglio ha ricevuto Claude Estier, 
inviato personale del presidente della Repubblica francese 
Francois Mitterrand e vice presidente dell'assemblea nazionale 
che gli ha comunicato un messaggio del governo francese sulla 
diffìcile crisi del Ciad, sui pericoli che derivano dalla situazione 
conflittuale in atto e sulla necessità di un'urgente soluzione nego
ziata. Estier ha sollecitato l'interessamento attivo dell'Italia a so
stegno di un'azione intesa ad un superamento giusto e pacifico 
delta crisi e invitato il presidente del consiglio italiano a recarsi in 
Francia. L'invito è stato accettato. 

L'on. Craxi ha incontrato anche il primo ministro portoghese 
Soares. 

che esige il rapporto di forze 
attuale nel Ciad». 

Tutto va quindi visto in 
termini «africani» e l'atteg
giamento della Francia, con
tro ogni apparenza, sarebbe 
oggi tutt'altro che di natura 
neocolonialista. «Siamo in
tervenuti a causa dell'inva
sione libica. Non ci immi
schiamo direttamente nella 
guerra civile. I nostri soldati 
sono stati chiamati a N'Dja
mena dal governo legale. 
Non abbiamo nulla contro 
Gukunl se non 11 fatto che 
sollecitando l'intervento li
bico ha provocato l'interna
zionalizzazione del conflitto. 
Quanto ad Habrè questi sa 
benissimo che Parigi vuole 
solo trovare le condizioni che 
rendono possibile un nego
ziato». Mitterrand nega che 
vi sia il proposito di una 
spartizione di fatto, che «ri
metterebbe In discussione 1* 
Intero assetto delle frontiere 
dei paesi africani» basato 
sulla ripartizione territoriale 
ereditata dall'epoca colonia
le. Non escluderebbe invece 
una federazione, «sovente 
più conforme alla realtà che 
non una unità formale sem
pre spezzata». Ma di questo 
debbono discutere «solo i cia
diani». 

In sostanza con questa in
tervista Mitterrand dice 
chiaramente che Parigi 
manterrà fino in fondo quel 
ruolo di garante che solo può 
evitare che il conflitto del 
Ciad si trasformi In un con
fronto Est-Ovest. La polemi
ca con gli americani viene 
del resto trattata come cosa 
«accessoria» e comunque 
«passata». Dice di non aver l-
gnorato gli americani, che 
«si sono occupati molti di 
noi. Sì, molto». «Reagan mi 
ha scritto, io gli ho risposto. 
Quando ha deciso di Inviare 
gli "Awacs" e gli "F15" in E-
gitto e nel Sudan, noi non 
glielo avevamo chiesto. Ci 
Hanno comunicato di loro l-
nlziativa quel che sapevano 
sui movimenti dei libici e noi 
li abbiamo ringraziati. Tutto 
però è questione di misura. 
Credo che le cose sono ora 
rientrate nell'ordine». 

Franco Fabiani 

L'incontro a Danzica in una sala strapiena di operai 

Faccia a faccia tra Rakowski 
e Walesa nei cantieri «Lenin» 

L'assemblea si è svolta in un clima di tensione - L'ex presidente di Solidarnosc salutato 
calorosamente - Accompagnato da fischi il discorso del viceprimoministro - Due tesi 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Per la prima 
volta dal dicembre 1981, e cioè 
dalla vigilia della proclamazio
ne dello «stato di guerra» in Po
lonia, un autorevole esponente 
del governo, il vice primo mini
stro Rakowski. e l'ex presiden
te del disciolto sindacato Soli
darnosc Lech Walesa si sono ri
trovati fisicamente l'uno di 
fronte all'altro e si sono parlati. 
L'«incontro*. se vogliamo così 
chiamarlo, ha avuto luogo nella 
grande sala dei cantieri navali 
«Lenin* di Danzica, la stessa 
nella quale il 31 agosto di tre 
anni Fa vennero firmati gli ac-
•rordi di Danzica. Firmatari, tra 
gli altri — è ti caso di ricordarlo 
— da parte del governo l'allora 
vice primo ministro Jagielski e 
da parte del comitato intera
ziendale di sciopero lo stesso 
Walesa. 

Formalmente in quella sala 
ieri Lech Walesa non rappre
sentava nessuno, era semplice
mente un operaio elettricista, 
uno delle migliaia di lavoratori 
dei cantieri navali. In un primo 
momento, quattro giorni fa, a-
veva perfino annunciato che 
non vi si sarebbe recato perché 
la cosa non lo interessava e per
ché si sentiva «offeso* dalla 
campagna di propaganda con
tro la sua persona. Rakowski 
era invece il rappresentante del 
potere che veniva • spiegare a-

5li operai quale era la posizione 
el governo oggi sugli accordi 

di tre anni fa. Al suo fianco se
devano il primo segretario del 
POUP della regione di Danzi
ca. Stanislaw Bejgar, e altri 
membri del governo, tra i quali 
il suo portavoce. Jerzy Urban. 

La saia era strapiena, l'atmo
sfera carica di tensione. L'im
pianto dei microfoni dello sta
bilimento trasmetteva in tutti i 
reparti il dibattito che vi si 
svolgeva, e cioè, in concreto, il 
discorso di Rakowski, le do
mande degli operai e le risposte 
del vice primo ministro. I gior
nalisti stranieri non erano stati 
ammessi e le informazioni le 

Mìeczyslaw Rakowski 

raccoglievano dalla voce di ope
rai che facevano la spola tra Sa 
sala e l'ingresso dei cantieri do
ve, oltre ai rappresentanti della 
stampa, sostavano un migliaio 
di persone. La polizia, presente 
in forze, controllava la situazio
ne. 

Dalla voce di quegli operai si 
è appreso così che. quando alle 
14,50, dieci minuti prima dell' 
orario ufficiale dell'inizio dell' 
assemblea. Walesa è entrato 
nella sala, è stato salutato da 
ripetute grida •Solidarnosc*. 
L'accoglienza a Rakowski. in
vece — hanno riferito gli stessi 
informatori ai giornalisti — è 
stata fredda e l'inizio del suo 
discorso è stato accompagnato 
da fischi. Per alcuni minuti è 
mancata l'energia elettrica e i 
microfoni non trasmettevano 
più nulla nei vari reparti dei 
cantieri Con un certo ritardo il 
vice primo ministro ha potuto 
cominciare a parlare. 

Smozzicom del discorso sono 
stati riferiti dall'uno all'altro o-
peraio. Secondo queste fonti, 
Rakowski avrebbe iniziato af
fermando: «Non sono venuto a 
spegnere alcun incendio, per
ché non c'è niente di simile né 
nei cantieri, né nel paese*. Il vi
ce primo ministro ha quindi di
feso la politica del geveno so
stenendo che la Polonia è oggi 
completamente differente «fa 

quella di prima dell'agosto di 
tre anni fa e ha attaccato dura
mente Solidarnosc, da lui defi
nita «una forza di distruzione 
delle conquiste della Polonia 
popolare*. 

Un rappresentante dell'uffi
cio del portavoce del governo 
ha precisato che il discorso di 
Rakowski è durato oltre un'ora. 
Quando i lavoratori sono inter
venuti. ha preso la parola anche 
Lech Walesa, il quale ha parla
to una decina di minuti. La ver
sione fornita da un operaio af
ferma essersi trattato di un in
tervento moderato nel quale 
l'ex leader di Solidarnosc ha so
stenuto la sua tesi che bisogna 
sedersi attorno a un tavolo e 
parlarsi perché questo è l'unico 
modo per uscire dalla crisi. Wa
lesa avrebbe quindi proposto 
che il 31 agosto operai e rappre
sentanti delle autorità depon
gano insieme fiori al monumen
to ai caduti del 1970 e ha invita
to il governo a designare a que
sto scopo un suo delegato. 

Sul discorso di Rakowski e 
sulle domande e risposte che ne 
sono seguite conviene ritornare 
domani, quando sarà possibile 
riferire sui testi autentici e non 
soltanto su dettagli appresi da 
fonti non controllabili. Lo stes
so vale per una valutazione po
litica di questo nuovo spettaco
lare momento della vicenda po
lacca. Quello che si può affer
mare già ora è che Rakowski 
non sembra essersi recato ai 
cantieri navali di Danzica per 
gettare le basi di un dialogo, sia 

J>ure a distanza, con Lech Wa-
esa, ma per un «colloquio di

retto» con i lavoratori. Anche 
se, infatti, come egli avrebbe 
detto con riferimento al 1980, 
«incendi da spegnere» non ce ne 
sono, il 31 agosto non sarà per il 
governo un giorno come tutti 
gli altri. 

Non a caso proprio ieri si è 
appreso che il voivoda (prefet
to) di Elblag. città che si trova a 
una sessantina di chilometri da 
Danzica, ha deciso l'apertura di 
processi per direttissima per i 

casi di «occupazione illegale del 
luogo di lavoro», di riunioni non 
autorizzate e di affissioni di 
manifesti illegali. La formula
zione «occupazione illegale del 
posto di lavoro* suona piutto
sto strana. Essa sembra riferirsi 
ai casi di «finzione del lavoro* 
secondo la direttiva di Solidar
nosc clandestina dei cantieri 
navali di Danzica. In questi ul
timi. ha affermato il direttore 
che ha presentato Rakowski a-

Sli operai, «dall'inizio dell'anno 
lavoro e normale*. Alcuni o-

perai hanno invece riferito che 
nei loro reparti negli ultimi 
giorni si sarebbero avuti rallen
tamenti dei ritmi della produ
zione. 

Romolo Caccavale 

Risposta dura 
del governo: 

«Reprimeremo 
con forza» 

DANZICA — La risposto del 
governo polacco all'incontro ai 
cantieri Lenin non si è fatta at
tendere. Secondo quanto affer
ma l'Ansa il portavoce del go
verno Urban avrebbe dichiara
to senza mezzi termini, riferen
dosi al terzo anniversario degli 
accordi di Danzica: «Il governo 
reprimerà con la forza ogni ten
tativo di turbare l'ordine pub
blico il 31 agosto*. Ha poi ag
giunto: «Il governo polacco 
commemorerà ufficialmente 1' 
anniversario della firma degli 
accordi*. Per sintetizzare la 
giornata Urban ha ripreso una 
frase di Rakowski che, al termi
ne del suo discorso, avrebbe af
fermato: «Avevo paura che qui 
ci sarebbe stata una atmosfera 
cupa e triste ma questo spetta
colo ha dimostrato che bisogna
va proclamare lo stato di guerra 
e che ci sono persone sorde ad 
cgni argomento. Persone che 
non possono essere interlocuto
ri per il dialogo*. 

Tra di 
Gli USA già pronti 

a sperimentare 
r «arma spaziale»? 

La denuncia lanciata da un istituto di ricerca america
no - Un ordigno-killer da usare contro i satelliti 

WASHINGTON — A cinque giorni 
dalla proposta del leader sovietico 
Andropov per un accordo contro 11 
riarmo dello spazio (e a quattro dalla 
presentazione all'ONU di un piano 
sovietico per un accordo internazio
nale), l'amministrazione Reagan 
continua di fatto a tacere. Ieri 1 gior
nalisti si sono rivolti ancora una vol
ta al portavoce del Dipartimento di 
Stato Allan Romberg, ma si sono 
sentiti ripetere che la proposta è «an
cora allo studio» e che vi sono «gravi 
problemi tecnici di sostanza*. 

L'interesse della stampa e dell'opi
nione pubblica statunitense era sta
to accresciuto dalle rivelazioni del 
«New York Times» sull'imminente 
sperimentazione negli USA di una 
nuova arma antisatelllte che Inau
gurerebbe di fatto la corsa alla mili
tarizzazione dello spazio. SI tratta di 
un missile killer (destinato alla di
struzione del satelliti) estremamente 
sofisticato sotto il profilo tecnologico 
e quindi terribilmente efficace. 

Riprendendo le notizie diffuse dal 
quotidiano newyorchese, e fornendo 
ulteriori particolari, il «Centro infor
mazione difesa» (un centro studi di 
alto livello scientifico in cui lavorano 
scienziati e specialisti che militano 
tra le «colombe») ripropone in tutta 
la sua portata la questione del riar
mo spaziale e dell'iniziativa ameri
cana. In un articolo dal titolo «Mili
tarizzando l'ultima frontiera: la cor
sa alle armi spaziali», il CID docu
menta come tutte le decisioni prese 
dall'amministrazione Reagan in 
questi ultimi due anni hanno «l'o
biettivo di far raggiungere agli Stati 
Uniti il primato nello spazio*. «Il pri
mo passo verso tale obiettivo — ag
giunge l'articolo — è appunto la 

nuova arma antisatelllte* di cui si 
parla In questi giorni. L'articolo cosi 
rovescia 11 solito argomento reaga-
nlano sulla presunta superiorità so
vietica nel campo delle armi spaziali. 
In realtà le due grandi potenze da 
tempo fanno caute sperimentazioni 
in questo settore tanto delicato e de
stabilizzante per la sicurezza, ma 
non si è sinora andati oltre. Il nuovo 
missile killer lanciato da un caccia 
F15 sarebbe — ove si confermasse la 
notizia e il collaudo andasse oltre la 
fase sperimentale — la prima vera 
arma spaziale. 

Perciò, scrive il CID, è assoluta
mente urgente e necessario che USA 
e URSS applichino subito una mora
toria per la sperimentazione delle ar
mi antisatelllte, come prime passo 
per un più ampio accordo che Impe
disca la militarizzazione dello spazio. 
«Le superpotenze si trovano di fronte 
ad una opportunità unica ma fugge
vole per il controllo delle armi — ha 
detto il contrammiraglio Gene La 
Rocque, direttore del CID — e se se la 
lasciano sfuggire, la guerra nello 
spazio diventerà sempre più probabi
le, una guerra che inevitabilmente 
sommergerà la terra». 

Al di là delle trattative riservate e 
dirette tra le due grandi potenze, una 
importante occasione di dibattito 
sulla scottante materia potrà essere 
offerta dall'imminente 38» sessione 
delle Nazioni Unite. Il ministro degli 
Esteri sovietico ha infatti chiesto — 
come si è detto — al segretario dell' 
ONU di Inserire nell'ordine del gior
no della sessione la questione «ri
guardante la conclusione di un ac
cordo (in pratica di un trattato inter
nazionale, ndr.) sul bando dell'uso di 
armi nello spazio cosmico*. 

e riarmo 
La scienza contro 

la guerra: sei 
giorni a Venezia 

Comincia oggi il convegno del «Pugwash» - Cin
que gruppi di lavoro sulle questioni del disarmo 

VENEZIA — Divisi In cinque gruppi 
di lavoro, poco meno di centoqua
ranta fra scienziati europei, ameri
cani, del paesi dell'Est e del Nord A-
f rlca, discutono da oggi per sei giorni 
a Venezia sul pericoli del nucleare e 
sul problemi della sicurezza mondia
le. Organizzata dal «Pugwash» — 
prestigioso organismo fondato negli 
anni '50 da Albert Einstein e da Ber-
traud Russell, e che è punto di riferi
mento della collettività scientifica 
mondiale — la conferenza riunirà 
stuslosi e premi Nobel di tutti 1 cam
pi delle scienze naturali e dell'econo
mia. Oggi è prevista la cerimonia di 
apertura a Palazzo Ducale, e subito 
dopo 1 lavori proseguiranno, secondo 
le consuetudini dell'organismo 
(giunto al trentatreesimo appunta
mento), a porte chiuse. Una confe
renza-stampa, tenuta da Dorothy 
Hodgkin, attuale presidente del «Pu
gwash», e premio Nobel per la chimi
ca, concluderà l'incontro il 1° settem
bre, con la presentazione pubblica di 
alcune delle risultanze della sci gior
ni di Venezia. 

Particolarmente accurata appare 
la scelta degli argomenti nei cinque 
gruppi di lavoro. Nel primo, sulla 
«corsa al riarmo strategico», si discu
terà di stato di negoziati, sviluppi 
tecnologici, dottrine sulla guerra nu
cleare, congelamento e riduzioni, vi
sti nella loro possibilità politica, so
ciale e tecnica. La seconda commis
sione è dedicata alla «sicurezza euro
pea»: si tratterà di negoziati sulle for
ze nucleari in Europa, forze conven
zionali e colloqui di Vienna, rinuncia 
al primo colpo, zone denucleatlzzate 
in Europa, movimenti pacifisti e de
cisioni dei governi. Terzo gruppo sui 
«Problemi della sicurezza nel Medi
terraneo e nel Medio Oriente*, dove 

si affronteranno l temi degli Interes
si strategici in qlest'area, della proli
ferazione nucleare e delle possibili 
zone denuclearizzate, delle questioni 
più propriamente collegate al Golfo 
Persico e al Corno d'Africa. 

«Costi economici della corsa al 
riarmo, commercio di armi e que
stioni economiche nella prospettiva 
del disarmo» è Invece il filo condutto
re del lavori del quarto gruppo, arti
colato nel problemi di costi sociali 
del programmi militari al Nord e al 
Sud, costi delle forze nucleari e con
venzionali, scelte di riconversione 
dell'industria bellica, limitazioni nel 
«budgets* militari. Quinto ed ultimo 
gruppo quello che af fonterà la «Sicu
rezza del Terzo mondo*. Cause del 
conflitti, legami strategici, problemi 
di sicurezza nelle aree di conflitti, ar
mi nucleari e conflitti locali, zone de
nuclearizzate In America latina, Asia 
del Sud e fascia orientale dell'Africa 
sono gli argomenti previsti nel dibat
tito. 

Un programma, come si può ben 
vedere, ricco ed articolato, che vedrà 
una partecipazione ed un'organizza
zione privi di qualsiasi enfatizzazio
ne, nell'interesse esclusivo della qua
lità del risultato. «Il Pugwash move-
ment — come dice la carta costituti
va — è un'espressione dell'esistenza 
del dovere sociale e morale degli 
scienziati di prevenire e sconfiggere 
gli effetti attuali e potenzialmente 
pericolosi delle innovazioni scientifi
che e tecnologiche». La non pubblici
tà del dibattito — che non è isola
mento. visto che ampia pubblicizza
zione viene data ad alcuni risultati 
ritenuti particolarmente signifi
cativi — è una garanzia della serietà 
del contributi e della volontà di par
tecipazione degli studiosi. 

ROMA — Irrigidimenti reci
proci, ma anche iniziative che 
sembrano poter aprire spazi e 
indurre alla ragionevolezza: 
man mano che si avvicina la da
ta fissata per l'inizio dell'ulti
ma sessione del negoziato di 
Ginevra sugli euromissili, il pa
norama delle posizioni diplo
matiche appare mosso, ma for
se un po' più chiaro che nei 
giorni scorsi. 

Gli Stati Uniti stanno con 
tutta evidenza compiendo seri 
sforzi per saldare il fronte della 
•fermezza occidentale». Dopo 
una fa&e di incertezze, che pare 
abbia spinto l'amministrazione 
Reagan a un durissimo richia
mo all'ordine, il governo di 
Bonn ha abbandonato ormai 
del tutto ogni tentazione verso 
le «soluzioni intermedie* di cui 
molto si è parlato nei mesi esti
vi. Lanciando una campagna 
propagandistica senza prece
denti per bloccare le iniziative 
dell'«autunno caldo antimissi
li», il cancelliere Kohl ha chiari
to («definitivamente», ha detto) 
che non c'è alcuna differenza 
tra le posizioni tedesco-federali 
e quelle statunitensi. «Se qual
che debolezza c'è stata* — ha 
aggiunto — «è stata corretta». 
Genscher ieri, in una lettera a 
Gromiko, ha addossato a Mo
sca, con la sua richiesta che si 
tenga conto del potenziale 
franco-britannico, tutte le re
sponsabilità dell'impasse a Gi
nevra. 

Alle pressioni americane, 
quelle pubbliche, ma soprat
tutto quelle esercitate attraver
so i canali informali del gruppo 
consultivo NATO, qualcuno at
tribuisce anche il «no*, molto 
tardivo, giunto ieri, dopo quelli 
tedesco, inglese e italiano, an
che dal Belgio alla proposta 
greca per un rinvio dei termini 
ultimi del negoziato ginevrino. 
Motivando la risposta negativa 
di Bruxelles alla proposta del 
governo Papandreu, comun
que, il portavoce del governo 
belga ha tenuto a precisare che 
il rifiuto è giustificato dalla 
considerazione che la questione 
euromissili «tocca aspetti mili
tari che non rientrano nella sfe
ra di competenza CEE*. Come 
dire: il giudizio non tocca la so
stanza della proposta, ma la vo
lontà greca di investirne — co
me ancora ieri ha confermato il 
portavoce del governo ellenico 
Dimitrios Marudas — il consi
glio dei Ministri degli Esteri dei 
•dieci* in programma ad Atene 
il 12 settembre. Una risposta 
diversa, insomma, da quelle 
secche e pregiudiziali venute da 
Londra e Bonn e anche da quel-
la più sfumata, ma sostanzial
mente negativa, fornita da Ro
ma. Reagan avrebbe certamen
te voluto di più. È di ieri la no
tizia da Washington di una du
ra reprimenda rivolta all'amba
sciatore di Atene, per Io «scon
quasso* portato nel campo oc
cidentale. Dei governi dei paesi 
interessati al piano di riarmo 
NATO, a questo punto, manca 
ancora l'Olanda e il silenzio che 
l'Aja continua a mantenere di
venta ogni giorno più signifi
cativo. 

Anche sull'altro fronte si col-

I missili in Europa: 
spinte alla rigidità se 
fallisce il negoziato 

Pressioni di Washington per far fallire la proposta greca su 
Ginevra - Mosca minaccia di istallare nuovi vettori 

cono segnali del «serrare le file. 
Honecker, parlando con l'espo
nente della SPD Egon Bahr, e il 
cecoslovacco Bilak, in un arti
colo ospitato sulla «Pravda», 
hanno pressoché ufficialmente 
notificato agli occidentali che 
proprio l'installazione di armi 
nucleari sovietiche nella RDT e 
in Cecoslovacchia costituirebbe 
la sostanza di quella «risposta 
adeguata* che Mosca ha prean
nunciato nel caso che la NATO 
inizi il dislocamento dei Per*. 
shing-2 e dei Cruise. Ad ag
giungere un elemento di in
quietudine al quadro sono ve

nute le precisazioni che Bahr 
ha fornito ai giornalisti occi
dentali prima di lasciare Berli
no. L'URSS — ha detto Bahr 
— metterebbe in funzione mis
sili nucleari a medio raggio si
mili ai Cruise americani (che i 
sovietici sarebbero già in grado 
di produrre) e — ha aggiunto 
— le armi che potrebbero esse
re installate «nella RDT, ma 
non solo nella RDT*. sarebbero 
missili a corto raggio e «anche a 
raggio maggiore* capaci di «rag
giungere il loro obiettivo prima 
che i Pershing siano in grado di 
arrivare a Mosca». 

Che cosa vuol dire? Finora 
gli osservatori occidentali ave
vano sempre attribuito un si
gnificato più «politico* che mi
litare alla minaccia sovietica di 
spostare i propri missili a me
dio raggio verso occidente di
slocandoli nei paesi del Patto di 
Varsavia. Find'ora, dal territo
rio sovietico — si diceva — glj 
SS-20 «coprono* tutta l'Europa 
occidentale. Ma già alla fine di 
giugno ai giornalisti occidentali 
il ministero degli Esteri di 
Praga spiegava che era 

Il sinodo protestante chiama 
ilFimpegno morale per la pao 

TORRE PELLICE — «Il Sinodo delle Chie
se valdesi e metodiste riconosce che la pace 
è incompatibile con le ingiustizie e Io ster
minio per fame di milioni di esseri umani*: 
con questa affermazione fatta oggi alla pe
nultima giornata di lavori, il Sinodo si po
ne sulla linea del documento finale della 
sesta assemblea del consiglio ecumenico 
delle Chiese svoltasi a Vancouver il mese 
scorso. In quella assemblea, che rappresen
ta circa 400 milioni di cristiani, si ribadiva
no infatti le posizioni di condanna al pos
sesso, l'uso ed il dispiegamento delle armi 
nucleari. Nel corso di un lungo dibattito su 
questo tema al Sinodo è stato affermato 

che i missili provocano violenza, anche se 
non vengono mai usati, «perché restringo
no gli spazi di democrazia e per questo le 
Chiese evangeliche ribadiscono che l'impe
gno per la pace non ha come riferimento 
soltanto il problema del disarmo, m a an
che l'orizzonte della giustizia e i problemi 
di rapporto fra il nord e il sud dei pianeta*. 
Nell'ordine del giorno che ha concluso U 
dibattito il Sinodo «facendo proprio il ge
milo delle popolazioni vittime delle guerre 
in corso in Asia, Africa, Centro-America* 
auspica la liberazione da quei regimi poli
zieschi e militaristi che soffocano le libertà 
civili, paralizzano il movimento dei lavora
tori e reprimono le libertà religiose*. 

Colloqui di Pajetta nella RDT 
sui temi della lotta per la pace 

ROMA — È ritornato dalla Repubblica Demo
cratica Tedesca'il compagno Gian Carlo Pajetta 
che dopo un breve periodo di riposo ha visitato 
Dresda, Lipsia e Potsdam, dove ha incontrato i 
dirigenti delle organizzazioni regionali della Sed. 
Lunedi nella sede del C.C. della Sed il compagno 
Pajetta è stato ricevuto dal compagno Axen della 
segreteria e dell'ufficio politico, con il quale in un 
lungo e cordiale colloquio sono stati esaminati i 
problemi di comune interesse per i due partiti e 
per i due paesi. Al centro della discussione è stata 
la questione della riduzione e della non installa
zione dei missili in Europa, delle nuove proposte 
per la denuclearizzazione dello spazio e dell'im

portanza del movimento sempre più vasto per un 
negoziato che possa dare risultati positivi senza 
ricatti, dichiarazioni ultimative o rifiuti di avan
zare e di esaminare nuove proposte. Da entrambe 
le parti si è sosttolineata l'importanza di una 
azione che veda porre questi problemi come inte
ressanti le larghe masse e senza esclusione di cor
renti politiche, considerando che sì tratta di una 
questione che va oggi al di l i anche degli stessi 
contrasti sociali. Il compagno Pajetta ha illustra
to ancora una volta le posizioni del nostro parti
to, l'apprezzamento della recente proposta greca 
ed anche il pericolo che settarismi e oltranzismi 
possono rappresentare. 

un'«illusione* pensare a un si
gnificato solo «politico* dello 
spostamento verso ovest dei 
missili sovietici: non conta solo 
il raggio delle armi, ma anche il 
tempo che impiegano a rag
giungere l'obiettivo... E se si 
pensa alla grossa discussione a-
perta intorno ai Persbing-2 
(che, a causa del loro ristrettis
simo tempo di «viaggio», Mosca 
considera tipiche armi da pri
mo impiego), le precisazioni 
fomite da Honecker a Bahr ac
quistano un peso non proprio 
tranquillizzante. I sovietici si 
preparano a una risposta che 
confermerebbe alla grande la 
corsa al riarmo nel Centro-Eu
ropa? Quali «contro-contromi
sure* verrebbero ritenute ne
cessarie all'Ovest, a questo 
punto? 

Interrogativi inquietanti che 
dimostrano la tesi di quanti, e 
tra questi i comunisti italiani, 
la maggior parte dei socialisti 
europei e i democratici ameri
cani, sostengono che l'esibizio
ne della forza lungi dal favorire 
la trattativa (test assai cara ali* 
amministrazione Regan), acce
lera i processi di riarmo. Non a 
caso Bahr si è mostrato molto 
preoccupato, e ha sottolineato 
il «pericolo» che l'innesco dì una 
simile spirale rappresentereb
be. in particolare, proprio per 
laRFT. 

C'è però qualche segnale me
no negativo. L'esponente della 
SPD ha respinto l'ipotesi che ci 
si trovi di fronte a un incremen
to della pressione sovietica. Già 
nell'aprile 81 Breznev aveva 
parlato di «contromisure*, 
Quelle fomite ora non sarebbe
ro che «precisazioni*. Inoltre 
Honecker — ha riferito Bahr 
— si è impegnato ad «usare la 
propria influenza* perché Mo
sca dia prova di «flessibilità* al 
negoziato. Se non andiamo er
rati, è la prima volta che fl lea
der della RDT opera un simile 
•distinguo*. Che una qualche 
articolazione delle posizioni al
l'interno del Patto di Varsavia 
non sìa più un tabù, d'altronde, 
non è la prima volta che viene 
in luce. Qualcuno ha ricordato 
lo strano silenzio sulle «contro
misure* che caratterizzò l'ulti
mo vertice del Patto e motti ri
tengono che Io stesso Ceause-
scu non avrebbe «abusato* della 
propria tradizionale eccentrici
tà diplomatica invitando, come 
ha fatto, l'URSS a non installa
re armi nucleari in RDT e in 
Cecoslovacchia se non avesse a-
vuto. quanto meno, la percezio
ne di interpretare sentimenti 
diffusi nell'Est, 

Che anche nei paesi del Pat
to di Varsavia esista una diffu
sa ostilità popolare ad ospitare 
ordigni micidiali è un fatto no
to e non sarebbe facile per t di
rigenti di Berlino e di Praga ri
nunciare al più forte degli argo
menti usati contro i movimenti 
pacifisti che cominciano ad af
fermarsi anche nei propri paesi: 
quello secondo cui non hanno 
senso movimenti antinucleari 
in paesi che non posseggono, né 
vogliono possedere, anni ato
miche. 

Paolo Soldini 


